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Che cosa è cambiato il 15 giugno 

Una reale 
alleanza 

Il voto degli intellettuali al PCI co­
me espressione di un nuovo rap­

porto con la classe operaia 

La «rande avanzata elet­
torale del PCI. che vede lo 
spostamento di milioni di 
voti (e di votanti) rappre­
senta, ovviamente, un ecce­
zionale fenomeno politico 
di massa. 

E tuttavia, se leggiamo 
correttamente il termine 
« massa » nel senso del mar­
xismo (qualitativo) e non 
in quello della sociologìa 
(quantitativo); se cioè di­
stinguiamo la massa dalla 
classe in senso stretto, 
apriamo forse la strada ad 
alcune considerazioni preli­
minari in merito all'apporto 
degli intelettuali italiani al­
la vittoria comunista. 

Anzitutto, tenendo conto, 
in prima approssimazione, 
detta geografia dell'avanza­
ta del PCI ( + 8 per cento in 
Piemonte, rispetto al 1970; 
+7,3 in Lombardia; +7,1 in 
Liguria ma anche + 7 
per cento nel Lazio, e a Ro­
ma città +8 per cento; +7,5 
negli Abruzzi) si ha confer­
ma che da un lato, nuove 
aree e nuove leve operaie 
hanno scelto il PCI e che 
In questo senso il voto del 
15 giugno è indubbiamen­
te, anche in modo imme­
diato, un voto di classe; ma 
che, dall'altro lato, larghis­
simi gruppi del ceto me­
dio, non soltanto, anche se 
prevalentemente, urbano, si 
sono spostati a sinistra. 

In un quadro di questo 
tipo, che rimanda subito al 
gramsciano e togliattiano 
« blocco storico >, queste 
elezioni sono state contrad­
distinte, come non mai (al 
di là, persino, del voto sul 
referendum, meno partiti-
camente differenziato) dal­
l'amplissima proposta intel­
lettuale verso il PCI: un fe­
nomeno per molti aspetti 
analogo a quanto si verifi­
cò, specie nel Nord, all'in­
domani della Liberazione, 
ma che, da allora in avan­
ti, ha mostrato un anda­
mento discontinuo e anche 
(per esempio nel 1956) bru­
schi ritomi indietro. 

Alla domanda, ohe subito 
s i pone, se, e in quale mi­
sura, tale presenza intellet­
tuale attiva abbia costituito 
una sorta di cerniera, o di 
saldatura, appunto, tra vo­
to operaio e voto dei ceti 
medi, sarei tendenzialmen­
te portato a rispondere in 
modo negativo. Per varie 
ragioni, infatti, la funzione 
« mediatrice > degli intellet­
tuali, quale è stata a suo 
tempo analizzata e definita 
da Gramsci in un momento 
diverso dello sviluppo capi­
talistico italiano, è entrata 
in crisi, o almeno è divenu­
ta marginale. E con essa, 
conseguentemente, la loro 
funzione « simbolica », di 
« modello »: i l che fa si, tra 
l'altro, che un partito se­
rio come il PCI non possa 
più neanche pensare a una 
possibile strumentalizzazio­
ne degli intellettuali in 
quanto individui, per il loro 
prestigio e la loro fama. 

Se quindi cosi numerosi 
gli intellettuali si sono pro­
nunziati per il voto comuni­
sta è da ritenersi che lo 
abbiano fatto, questa volta, 
a difesa di se stessi; o me­
glio, nella consapevolezza 
ehe solo un Teale cambia­
mento politico nel Paese 
può offrire tutto lo spazio 
— e lo stimolo — necessa­
rio al loro lavoro (creati­
vo, di ricerca, di elaborazio­
ne, ecc.). Essi cioè si sono 
posti, come specifica com­
ponente sociale, un proble­
ma specifico: se e in che 
misura l'esperienza dei go­
verni de e dello stesso cen­
tro-sinistra non contenesse 
m sé (e non solo per il 
modo in cui è. stata gestita, 
ma per la sua stessa impo­
stazione e natura di classe) 
uno svilimento crescente 
del lavoro intellettuale, una 
sua crescente subordinazio­
ne nei confronti di interes­
si che gli sono interamente 
eterogenei. 

Da questo punto di vista, 
attraverso il riconoscimento 
« politico » (cioè non cor­
porativo) di una garanzia 
allo spazio del proprio la­
voro e di uno stimolo al 
suo ampliamento e appro­
fondimento — e quindi a un 
riconoscimento e a un ap­
prezzamento per la sua ca­
ratteristica di produzioni", 

— l'adesione degli intellet­
tuali ha certamente contri­
buito in modo non secon­
dario alla presa di coscien­
za di altri gruppi sociali sui 
loro reali interessi. Ha cioè 
agito non in (unzione, ap­
punto, di « prestigio •, ma 
semmai di invito alla rifles­
sione. E qui è il fatto nuo­
vo di tale partecipazione, 
•MS più solo affettiva, eti­

ca, pedagogica, ma, al con­
trario, di alleanza reale di 
un gruppo sociale differen­
ziato con la classe operaia, 
della quale viene cosi rico­
nosciuta di fatto (e non più 
« misticamente », a parole) 
l'egemonia che le compete 
in quanto forza trascinatri­
ce e coordinatrice di un mu­
tamento sociale profondo. 

Un mutamento sociale — 
e qui sta il punto centrale 
per quanto riguarda il ruo­
lo e la funzione intellettua­
le — che è ormai anche un 
sostanziale mutamento cul­
turale. La lotta politica, gli 
sviluppi della democrazia, 
la scolarizzazione hanno fat­
to compiere agli Italiani, e 
in particolare ai giovani, un 
vero salto culturale. Gli in­
tellettuali non sono più un 
gruppo isolato, e, tutto com­
preso, eterogeneo rispetto 
al corpo della nazione. Alla 
netta frattura (anche ogget­
tiva) di un tempo tra intel­
lettuali e masse si va so­
stituendo un continuum in 
parte già esistente di fatto, 
in parte come potenzialità 
da assumere e sviluppare. 
In questo senso è davvero 
cambiata la • committen­
za », dalla borghesia domi­
nante alla popolazione nel 
suo insieme, o . almeno a 
una parte sempre più lar­
ga di essa. L'imponente 
forza organizzata del movi­
mento operaio (partit i , sin­
dacati, cooperazione, istitu­
ti democratici di base, ecc.) 
viene a costituire il tramite 
più diretto t ra intellettuali 
(come produttori specializ­
zati di beni culturali) e 
masse produttrici anch'es­
se di cultura e insieme frui-
trici del prodotto culturale 
• specializzato ». 

Si è perciò aperta una fa­
se nuova (felicemente colta 
dal Comitato Centrale del 
PCI sui problemi della cul­
tura) nella travagliata sto­
ria del rapporto tra intel­
lettuali e masse nel nostro 
Paese; una fase che, dato il 
ruolo della classe operaia 
in Italia, è determinata dal 
rapporto tra intellettuali e 
classe operaia stessa, diver­
samente da quanto è stori­
camente avvenuto in altri 
Paesi. 

Su questa base le indica­
zioni elettorali degli intel­
lettuali italiani non sono, 
né possono essere, una scel­
ta transitoria. Sta ad essi, e 
al movimento operaio, al 
Partito che più ampiamente 
Ho esprime, trarre tutte le 
conseguenze, politiche, cul­
turali, forse anche organiz­
zative, di questa situazione 
profondamente mutata. 

Mario Spinella 

Il PCI nelle consultazioni elettorali dalla Liberazione ad oggi / 1 

U CRESCITA DEI CONSENSI 
Le prime elezioni del 1946 premiano la politica nazionale di unità democratica dei comunisti che raccolgono il 19% 
dei suffragi - Gli anni della guerra fredda e la dura prova del 1948 - La battaglia in difesa della Costituzione, la 
« legge truffa » e la sconfitta della DC nel 1953: il PCI diventa con il 22,7 per cento il più forte partito delia sinistra 

II mese di giugno non porta 
fortuna al blocco di potere 
conservatore. Non conquisto 
l'elettorato la monarchia neh 
giorno 2 di quel mese nel 1946. 
perse la scommessa della 
« legge truffa » la DC di De 
Gasperi ti giorno 7 di quello 
stesso mese nel 1953, ha avuto 
il suo successo più esaltante 
dalla Liberazione in poi il Par­
tito comunista il giorno 15 di 
questo mese di giugno 1975. 
Per quale a filo di Arianna» 
il popolo italiano si è spostato 
in tanto larga misura sempre 
più a sinistro, nella sua com­
ponente democratica, antifa­
scista, rivoluzionarla'' 

E' un « filo » lungo e tor­
tuoso, ma ascendente. 

Il PCI nel 1946 aveva — nel­
la elezione per l'Assemblea co­
stituente — il 19 per cento del 
voti e ti PSI di allora fPSIUP) 
il 20,7 per cento: 4 milioni e 
300 mila uno, 4 milioni e 700 
mila l'altro. La Democrazia 
cristiana da sola aveva già II 
35 per cento del voti, cioè 8 
milioni di elettori E in mez­
zo'' In mezzo c'era una più o 
meno fantasiosa insalata di 
48 liste, di cui solo undici era­
no collegate al Collegio unico 
nazionale e fra queste natu­
ralmente andavano cercati 
anche alcuni simboli gloriosi 
come quello del PRl o quello 
del Partito d'Azione. Trenta­
sei liste, per un complesso di 
412.550 voti non ottennero al­
cun mandalo. 

E' di lì che comincia la vi-_ 
cenda elettorale e quindi po­
litica anche del PCI In questo 
dopoguerra, di cui vogliamo 
occuparci. 

II 2 giugno 1946 — I sem­
plici dati che abbiamo riferito 
non sono in realtà sufficienti 
a indicare il vero rapporto fra 
sinistre nel loro complesio e II 
blocco conservatore in Italia. 
Si trattava delle prime ele­
zioni libere dopo quelle — pe­
raltro già contraffatte dalla 
legge Acerbo —• deii'aprije 1924 
e intere generazioni erano 
cresciute senza conoscere al­
cun partito diverso da quello 
fascista. Per di più la geogra­
fia elettorale presentava due 
sostanziali novità: la DC ben 
diversa dal vecchio Partito 
popolare e il PCI. anch'esso 
cambiato in venti anni. La 
Resistenza era appena alle 
spalle e tutti i partiti che vi 
avevano partecipato mantene­
vano una forte carica di vo­
lontà di rinnovamento «rivo­
luzionario» della società. E' 
certo quindi che mai come in 
quel 1946 molti voti decisa­
mente di sinistra — basti solo 
pensare ai partigiani cattolici 
emiliani, lombardi, veneti, pie­
montesi — andarono alla DC. 
Si aggiunga poi che, nel bo­
sco delle 51 liste, ve ne erano 
almeno cinque o sei netta­
mente a sinistra: risulta nel 
complesso che le sinistre in­
sieme raggiungevano gli undi­
ci milioni di voti circa. E' del 
resto la cifra vicina ai 12 mi­
lioni e settecentomila che an­
darono, nelle stesse elezioni, 
alla Repubblica. Le troppe li­
ste e la poca pratica eletto­
rale, fecero toccare nel voto 
per la Costituente quasi un 
milione di schede nulle in più 

Bruno 

Migliorini 

e la 

lingua 

italiana 

Giugno 1953: le prime copi» dell'edizione straordinaria dell'* Unità », che annuncia la sconfitta della legge-truffa, vengono 
mostrale al passanti di fronte alla sede del giornale 

rispetto alle nulle nel voto 
per II referendum, per contro 
la maggiore Incertezza in que­
st'ultimo voto, fece saltre le 
schede bianche di mezzo mi-
Itone in più rispetto al voto 
per la Costituente. Il voto del 
1946 fu comunque molto im­
portante proprio perche è sta­
ta la tendenza manifestatasi 
allora quella che si è confer­
mata poi per trent'anni e non 
quella, come speravano con­
servatori e reazionari, che st 
manifestò patologicamente nel 
194S. 

18 aprile 1948 — Nelle inten­
zioni del blocco di potere che 
De Gasperi aveva costruito 
bruscamente con la esclusio­
ne dal governo delle sinistre 
nel 1947, questa data avreboe 
dovuto segnare la svolta defi­
nitiva dell'Italia uscita dalla 
Resistenza, avviando il Paese 
verso una sorta di « democra­
zia protetta ». conservatrice, 
capace di liquidare il comu­
nismo uscito « troppo forte » 
dalle elezioni del 1946. PCI e 
PSI uniti nel Fronte Demo­
cratico Popolare sotto il sim­

bolo di Garibaldi, ebbero 8 mi­
lioni e centomila voti circa, 
cioè il 31 per cento; la DC. 
12 milioni e settecentomtla vo­
ti, cioè il 48,3 per cento: il 
Blocco nazionale (liberali e 
altre destre) un milione di vo­
ti, cioè il 3,8 per cento. Per 
capire i termini della «cata­
strofe» bisogna ricordare che 
nel 1946 PCI e PSI sommava­
no Il 39,7 dei voti contro il 
35,2 della DC e l'undici per 
cento circa delle formazioni 
dj destra (in testa l'« Uomo 
Qualunque» con il 5J8). Inoltre 
bisogna pensare che con una 
certa leggerezza dovuta prin­
cipalmente all'entusiasmo da 
un lato e alla rabbia per la 
rottura dell'unità resistenziale 
dall'altro, si era favoleggiato 
a lungo prima delle elezioni 
(nelle sinistre come fra gli 
avversari) circa la vittoria 
clamorosa del Fronte. Basti 
ricordare — doveroso atto au­
tocritico — che l'Unità usci il 
18 aprile mattina con il Molo 
« Il Fronte vince ». Tutto que­
sto ingigantì in effetti la già 
severa sconfitta e oggi, a tanti 

anni di distanza, non st può 
non guardare con sincero stu­
pore alla grande capacità che 
allora, da quel momento per 
lunghi cinque anni, seppero 
dimostrare tl Partito comuni­
sta e la sinistra operata e con­
tadina nel risalire la china di 
tanto scoramento e di così 
grande disorientamento. 

Churchill dichiarò: « La 
sconfitta dei comunisti è un 
avvenimento di portata stori­
ca. Sono lieto di vedere l'Ita­
lia riprendere contatto con gli 
Alleati e mi sembra che acco­
gliamo fra noi un vecchio 
amico dopo un tragico inter­
mezzo ». Thomas Dewey, go­
vernatore di New York, tele­
grafò a De Gasperi: «Le no­
stre preghiere e le nostre spe­
ranze sono state ascoltate ». 

Sulle cause della sconfitta 
molto si è detto e si è scrit­
to (fra l'altro un'efficace ana­
lisi è contenuta nel libro « Le 
elezioni in Italia » di Celso 
Ghtni da cut riprendiamo da­
ti e elementi per questo arti­
colo) ed è sicuro che in quel 
1948 si ebbe una straordtna-

Un avvenimento culturale di grande rilievo internazionale 

L'edizione critica dei «Quaderni del carcere» 
presentata alle giornate gramsciane di Parigi 

I risultati della lunga ricerca svolta da Valentino Gerratana, relatore, insieme allo studioso inglese Hobsbawm, all'incontro 
parigino — Il discorso di Le Golf e l'intervento di Giulio Einaudi — Presenti numerose personalità italiane e straniere 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 19 

Jacques Le Goff, presiden­
te della «École des hautes 
études en sciences soclales » 
ha aperto stamattina le due 
giornate gramsciane, che Giu­
lio Einaudi e Claude Galli­
mard hanno organizzato per 
la presentazione mondiale 
dell'edizione critica dei «Qua­
derni del carcere ». Su que­
sto avvenimento — che va 
al di la del significato pura­
mente editoriale e della gran­
de fatica Intellettuale senza 
la quale Valentino Gerratana 
non avrebbe potuto portare a 
termine l'appassionante lavo­
ro che vede oggi la luce — 
torneremo più ampiamente 
nel prossimi giorni: perchè, 
come ha detto poi lo stesso 
Gerratana nella sua relazione, 
dopo avere giustamente con­
futato le critiche e i giudizi 
« troppo severi » diluiti per 
un ventennio contro la vec­
chia edizione, l'opera di « re­
stauro filologico» del qua­
derni gramsciani è anche una 
opera di « restauro teorico », 
quindi un fatto nuovo che 
permetterà al pensiero di 
Gramsci di completare l'ope­
ra postuma di penetrazione 
della cultura europea e mon­
diale, .della ricerca e dell'at­
tuazione del marxismo, co­
minciata proprio con la vec­
chia edizione grazie alla qua­
le « quello che si era perdu­
to In precisione analitica era 
stato guadagnato In diffusio­
ne delle idee ». 

In una sala colma di stu­
diosi e specialisti italiani e 
stranieri abbiamo notato la 
presenza, accanto a Giulio 
Einaudi e ai relatori Valen­
tino Gerratana e Eric Hobs­
bawm, di filosofi, storici, ri­
cercatori, uomini politici co­
me Cesare Luporini, Cesare 
Cases, Elsa Fublnl, Edoardo 

Sangulnetl, Lelio Basso, Aldo 
Tortorella, Leonardo Paggi, 
Luciano Gruppi, Vittorio 
Strada, Massimo Salvador!, 
Norberto Bobbio. Sergio Ca-
prlogllo. Corrado Vlvantl, 
Paolo Spaiano, Giulio Bollati, 
Nicola Badaloni, Jacques Ber-
ques, Jacques Chesneaux, 
Jacques Derrida, Claude Du-
rand, Sasson, Maria Anto­
nietta Macclocchl, Hugues 
Portelli, Grisonl. Jacques La­
can, Texler. Jean Thlbau-
deau. Vldal-Naquet. Etienne 
Balibar, Christine Gluck-
smann, Robert Paris e molti 
altri. 

Dopo brevi parole del pre­
sidente dell'Istituto che ospi­
ta le due giornate, 11 prof. Le 
Goff, che ha reso un eleva­
to omaggio a Gramsci come 
« al più originale pensatore 
comunista che abbia operato 
in occidente nella prima me­
tà e si può dire anche nella 
seconda metà del XX seco­
lo », Giulio Einaudi — senza 
dimenticare in apertura di 
sottolineare 1 legami fra la 
grande vittoria politica otte­
nuta dal PCI e la penetra­
zione del pensiero gramscia­
no nella realtà culturale Ita­
liana — ha parlato del lungo 
lavoro che è stato necessario 
per preparare questa edizio­
ne critica. Togliatti, ha ricor­
dato Einaudi, nel luglio del 
1964. cioè un mese prima del­
la sua morte, aveva detto che 
« ci vorrà un po' di tempo » 
per arrivare a un risultato 
completo. Ebbene, ha detto 
1 editore, sono occorsi dieci 
anni a Gerratana per portare 
a termine, con l'Istituto 
Gramsci, questo eccezionale 
lavoro filologico, teorico e 
critico. 

Einaudi ha difeso la vec­
chia edizione feioè la scom­
posizione dei Quaderni e la 
loro ricomposizione In volu­
mi tematici al prezzo di qual­

che sacrificio e di accosta­
menti di note cronologica­
mente distanti tra loro) ri­
cordando prima di tutto il 
tempo storico della sua ap­
parizione (le Idee di Gramsci 
erano il più lontano possibi­
le dalle posizioni zdanoviane) 
e poi la necessità pratica di 
fornire subito « uno strumen­
to di lavoro » che poi, alla 
prova del fatti, si e rivelato 
essenziale nella formazione 
ideologica e culturale delle 
nuove generazioni. 

Detto questo, Einaudi ha 
risposto alla domanda che 
molti si ponevano: «"ercne 
a Parigi la presentazione ri! 
questa edizione critica? Per­
chè a Parigi può iecnder.ii, 
ha detto l'editore rife cr.do-,1 
ai contributi tenuti d<il!.i 
Francia in questi ultimi n i n i 
sul piano della ricerca - del­
l'approfondimento del pen­
siero gramsciano, una co­
struttiva discussione attorno 
all'opera di un uomo, di un 
rivoluzionario, che fino a 
qualche anno fa era ancora 
quasi ignorato al di fuori del­
le frontiere nazionali per ra­
gioni storiche diverse: perche 
sarà Interessante vedere i ri­
sultati di « u n a - l e t t u r a di­
versa » dell'opera gramscia­
na, diversa da quella con­
dotta nel quadro della cul­
tura e del pensiero italiani. 

Abbiamo già accennato, al­
l'inizio, alla relazione di Ger­
ratana e alla sua difesa dei-
La vecchia edizione. Gerrata­
na ha Insistito innanzi tutto 
sul fatto che « il restauro fi­
lologico » mette fine olle pas­
sate Incertezze del ricercato­
ri e pone su un terreno di 
confronto sicuro tutti i con­
trasti, sicché parallelamente 
al restauro filologico si può 
parlal••, di « restauro teo­
rico ». 

Parlando del carattere (ram­
mentarlo dei Quaderni che é 

decrescente (Gerratana ha ri­
levato un primo strato cor­
rispondente ai primi sette 
quaderni e poi un secondo 
strato dove si collocano 1 
«Quaderni speciali» di ca­
rattere più monografico) il 
curatore ha messo in luce 
come questa frammentarietà 
non sia dettata da una strut­
tura del pensiero gramscia­
no ma da una sua funziona­
lità sicché già alla fine del 
primi quattro quaderni tutta 
la tematica gramsciana ap­
pare già messa a fuoco. 

I pregi dell'edizione criti­
ca sono decisivi: essa consen­
te una forma di lettura più 
aderente alla struttura del 
Quaderni, scoraggia ogni for­
ma di lettura deviata da 
schemi preconcetti e annulla 
la tendenza che molti hanno 
avuto ad isolare 1 Quaderni 
dagli scritti politici preceden­
ti o ad Isolire il pensiero 
politico gramsciano dalia sua 
ricerca di teorico: perchè, ha 
concluso Gerratana dopo una 
Illustrazione dell'apparato 
critico che compone il ouar-
to volume della nuova edizio­
ne, se il d rammi umano di 
Gramsci è inseparabile dalla 
tragedia delia claise operala 
italiana di quegli anni, se 
Gramsci comprende che ap­
profondire le ragioni della 
sconfitti è l'unico modo per 
continuare l'opera rivoluzio­
naria, 'a lotta del dirigente 
rivoluzionario è Inscindibile 
dalla ricerca del teorico Og­
gi sappiamo ciò che di noi di­
venta Diù vivo grazie al suo 
pensiero e saoplamo anche di 
ouale zavorri morta egli rie­
sce a liberarci. 

Lo storico inglese Hob-
shawm del Birkhbcck College 
di Londra, che ha svolto la 
seconda relazione, ha svi­
luppato una profonda anali­
si del nesso esistente fra sto­
ria italiana, storia della cul­

tura italiana, storia del Par­
tito comunista italiano e pen­
siero ed azione di Antonio 
Gramsci. Togliatti, si è chie­
sto Hobsbawm, ha colto ve­
ramente tutto ciò che era im­
plicito nel pensiero di Gram­
sci? Alla domanda che Im­
plica un giudizio che lo sto­
rico non vuole dare, egli ri­
sponde tuttavia con i fatti: 
e grazie a Togliatti che l'ope­
ra di Grambcl diventa una 
pietra miliare del marxismo 
italiano Quando Gramsci 
muore, nel 1937, egli non è 
che un dirigente del PCI e 
diventa un martire per molti 
oscuro, simbolo della lotta 
contro 11 fascismo. La vita di 
Gramsci pensatore è postu­
ma ed è una vita che da allo­
ra punteggia tutto lo svilup­
po del PCI e della ricerca 
marxista in Italia e fuori. 
Gramsci è il filosofo che la­
scia l'università per la lotta 
senza mal cessare di essere 
lllosofo. E' il filosofo che 
si fa uomo politico e che poi 
torna a sviluppare 11 suo es­
sere teorico per quel « moder­
no principe » che è 11 par­
tito. In Gramsci c'è una ori­
ginalità assoluta e autonoma 
di ricerca, c'è il genio che 
non può non uscire dalla pro­
vincia culturale italiana. La 
forza di Gramsci e la pro­
fonda unità del politico e del 
teorico. Per Gramsci il socia­
lismo non può essere soltan­
to 11 proQOtto della colletti­
vizzazione dei mezzi di pro­
duzione, ciò che lo preoccu­
p i è come trovare 11 cam­
mino della liberazione del­
l'uomo. Come Machiavelli 
egli pensa e scrive al di fuo­
ri del dogma perchè gli uo­
mini possano agire. 

Del dibattito di oggi e di 
domattina riferiremo nel 
prossimi giorni. 

Augusto Pancaldi 

ria e malaugurata coinciden­
za di fattori interni e esternt 
tutti contrari alla sinistra: 
dalla eccezionale mobilitazio­
ne — allora per la prima vol­
ta — del clero, all'offensiva 
dell'Esecutivo ormai dichiara­
tamente anticomunista contro 
le forze partigiane (tu di al­
lora la propaganda sul « trian­
golo della morte » e di allora 
furono t processi veramente 
«alle streghe» contro comu­
nisti, socialisti, sindacalisti, 
partigiani), ai massicci inter­
venti economici e brutali pres­
sioni degli USA. al recupero 
delle forze disperse dei reduci 
fascisti (nacque tl MSI), fino 
ai fatti internazionali fra i 
quali, come è noto, gli avve­
nimenti di Praga. Sembra cer­
to comunque che errori gra­
vi — come il nostro Partito 
ha ripetutamente ammesso — 
furono commessi dulia sini­
stra. L'esclusione dal governo 
nel 1947, così brutale e violen­
ta, la persecuzione, lo scate­
namento di odio anticomuni­
sta che nemmeno I compagni 
si aspettavano in quella misu­
ra e forma, creò un arrocca­
mento orgoglioso che provocò 
punte di inevitabile settari­
smo, sullo sfondo della guer­
ra fredda e delle sue dramma­
tiche conseguenze in ogni 
campo. D'altra parte le ele­
zioni in Sicilia nell'aprile del 
'47 e a Roma nell'ottobre, ave­
vano fatto compiere imprevisti 
balzi in avanti al Blocco del 
Popolo (PCI, PSI, indipenden­
ti) rispetto alle elezioni del 
'46. Tutto ciò provocò quindi 
un misto di eccesso di sicu­
rezza nelle proprie forze e di 
fierezza di classe che sconfi­
nava con tl settarismo 

Ma detto questo, va aggiun­
to — tanto più alla luce di 
quanto è avvenuto net tren­
t'anni successivi — che mai 
come in quel momento, di 
fronte a quel rischi e a quei 
pericoli, il Partito comuni­
sta dimostrò meglio la sua 
profonda e radicata « diversi­
tà »: sia rispetto ad altri Par­
liti comunisti che rispetto al 
vecchio PCd'I del '21. La stes­
sa formazione del Fronte po­
polare, le grandi lotte sociali, 
la politica di apertura delle 
porte del partito a tutti i cit­
tadini indipendentemente dal­
le convinzioni ideali e religio­
se, la costruzione di grandi 
movimenti popolari di mas\a 
(per la pace, delle donne, 
cooperative, ecc.), la linea di 
dialogo con i cattolici, il ri­
fiuto, perfino nel momenti 
delle più truci aggressioni e 
discriminazioni, di scendere 
alla rissa e di ricorrere al­
l'estremismo parolaio, impedi­
rono sempre — anche nel gior­
ni della sconfitta elettorale — 
che i comunisti restassero iso­
lali nel Paese e fra il popolo 
Mentre la propaganda de (e 
una recente pubblicazione lo 
ha ricordalo visivamentei, lan­
ciava forsennaV mamtesti e 
deliranti anatemi anticomuni­
sti nel 1948, innalzava lugu­
brmente nelle piazze d'Italia 
(nel '52 e nel '53) le «forche 
di Praga », a grandezza natu­
rale, la propaganda comuni­
sta rispondeva denunciando 
il malcostume già dilagante, il 
malgoverno, la politica econo­
mica volta a ricostituire le 
basi del più crudo sfrutta­
mento a vantaggio dei mono­
poli capitalistici, il nuovo ab­
bandono del Mezzogiorno, la 
subordinazione degli interessi 
nazionali a quelli americani, 
le violazioni brutali della Co­
stituzione. Nel '53 comparve­
ro le grandi «forchette» del­
la propaganda del PCI, simbo­
lo della incipiente ingordigia 
e corruzione della DC: alle 
esasperate strumentalizzazio­
ni degli avvenimenti stranie 

ri si rispondeva con il richia­
mo ai drammatici casi italia­
ni, alla divistone, all'odio, 
agli anatemi con la politica 
unitaria, la difesa della Costi­
tuzione diventata bandieta de! 
Partito, il richiamo all'unita 
della Resistenza, il dialogo e 
il confronto con tutti i settori 
ideologici democratici Fu per 
questo infine che a essere 
battuto nel '48 non fu un Par­
tilo, facilmente isolabile, ma 
un fronte articolato di forzr 
che non si potè isolare, e a 
essere discriminato non un 
Partito comunista estremista 
e settario, ma un partito aper­
to, che aveva e mantenne ra­
dici profonde nella società i 
italiana. 

7 giugno 1953 — E quella 
politica diede i suoi frutti 
Nei cinque anni dal 'W al 
'53 il Partito comunica riu­
scì non solo a resistere alla 
durissima ondata repressiva 
lolla a liquidarlo e a liquida­
re con esso il perno dello 
schieramento di classe, ma 
seppe mettere le basi della se­
conda, profonda svolta della 
situazione italiana dopo quel­
la del '48- la svolta del giu­
gno '53 che impedendo il ten­
tativo degasperiano della «leg­
ge truffa» riuscì a salvare la 
democrazia quale era stata di­
segnata dalla Costituzione del 
'48, e insieme consentì cosi 
tutti gli sviluppi futuri. In 
cinque anni il capitalismo si 
riorganizzò sulle basi del più 
pesante sfruttamento e delle 
repressioni più spietate cui la 
DC fece da braccio secolare. 
Nel '49-'50 la Montecatini rea­
lizzava (grazie ai nuovi ritmi 
e alle nuove tecniche di sfrut­
tamento, grazie alla debolezza 
del fronte sindacale diviso, 
grazie al sindacalismo « gial­
lo» o «americano»! 1620 000 
lire di profitto all'anno per 
ogni dipendente, la Pirelli 
2.200 000 solo due casi, esem­
plari, che indicano cifre su­
periori perfino a quelle realiz­
zate sotto il fascismo. 
• In quei cinque anni i lavo­
ratori arrestati e processati 
sono 93 mila di cui 61243 con­
dannati u complessivi 20 426 
anni di carcere. Negli scontri 
con la « Celere » di Sceiba e 
negli eccidi (Modena, Melis­
sa, Montescaghoso, ecc.) i la­
voratori feriti sono 5104 e i 
morti 75 

Per fare scattare l'incredi­
bile premio di maggioranza, 
la legge voluta da De Gasperi 
e chiamata « legge truffa », 
prevedeva che un partito o 
un gruppo di partiti apparen­
tati raggiungesse il 50 per 
cento più almeno un voto, 
anche un voto solo. Nelle ele­
zioni il gruppo degli apparen­
tati sfiorò ma non toccò quel 
limite: DC. PLI. SVP. PSDI, 
PRl, Partito sardo d'Azione 
ebbero 13 milioni e mezzo di 
voti arrivando al 49,8 per cen­
to. Le sinistre — PCI. PSI. 
USI, VP (Pam), ADN (Corbi-
no), Radical-sociahsti. Cristia­
no sociali. Cristiani militanti 
— ebbero 10 milioni di voti. 
cioè il 37,3: il gruppo delle de­
stre ebbe il I2fl e le altre liste 
lo 0,1. Vi fu -n quella elezione 
un numero esorbitante di vo­
ti non validi (un milione e 
trecentomila, di cui 800 mila 
nulli) e ciò lece dire che sen­
za quelle tante « nullità » la 
legge sarebbe scattata. Argo­
mento inconsistente dato che 
le tante schede annullale era­
no effetto della furibonda 
battaglia che si ingaggiò m 
ogni seggio per strappare, 
l'uno all'altro schieramento, 
anche un solo voto dato che 
poteva trattarsi del voto de­
terminante Va anche detto 
che le formazioni minori di 
sinistra affiancate al PCI e 
al PSI contro la legge, furo­
no di peso rilevante dato che 
raggiunsero VIS per cento (e 
la legge non scattò per meno 
di tanto). La china comincia­
va dunque a essere risalita: 
il PCI arrivò al 22,7 per cen­
to, il PSI al 12,7. nel 1946 era­
no al 19 e al 20,8; nel 1948 in­
sieme erano al 31 per cento 
(35,2 se sommali nel '53). La 
DC cominciò di qui — e in 
questo Fanfani ebbe in De 
Gasperi un itlustre predeces-

i sore — la sua costante disce­
sa elettorale: dal -/S.5 per cen­
to al 40,1. Con quelle elezioni 
entra in crisi la strategia de-
gaspenana del centrismo di 
ferro e si avvia una profonda 
trasformazione della società 
italiana che si rifletterà — 
come vedremo m un prossi­
mo articolo — nelle tappe 
elettorali dal '58 al 75 

L'opera d. Bruno M gì,or.ni. 
spentosi mercoledì scorso a 
Firenze, ha un preciso centro 
dì riferimento, la « Stor.a 
della lingua italiana ». Può 
sembrare strano indicare un 
libro del 1960 come nucleo 
dell'attività di uno studioso 
che g.a nel 1927 pubblicava 
saggi importanti e che e r 
mosto attivo lino a quest 
ultimi tempi: ma questo vo 
lume fondamentale non solo 
e In trattazione più organica 
e distesa di problemi e que 
stioni che si ritrovano in tut 
li gli altri buoi lavori, spesso 
di misura più breve mote e 
articoli), bensì si intitola an 
che al concetto che nella sua 
delinizione tradizionale e sta 
to accolto con rispetto ed 
amore da Migliorini quale 
campo di riflessione e di ri 
cerca 

Allievo di De Lollis. filologo 
romanzo, redattore capo de. a 
Enciclopédia Italiana, egli ha 
sempre concentrato la saa 
attenzione sulla lingua lette­
raria come Istituzione in fui 
M compongono il dato tradì 
zionale. ereditario, e quel o 
individuale, innovativo. S, 
spiega tosi forse 11 carattere 
p.uttosto marginale di alcin! 
saggi teorici, con la notevole 
eccezione del primo: «Da', 
nome proprio al nome co­
mune » Si spiega anche l'at­
tenzione alla l.ngua conte-n 
poranea, alla lingua del Tro­
veremo la cu! si intitolano a'-
tri due suoi libri»: e que ' a 
di cui si sentiva direttamente 
spettatore, cronachista ol're 
eh? storico, m grado d. co­
gliere e rivelare partìcc'.iri 
che in epoche più remote e,! 
sfuggivano necessariamente 

Rispetto ad un altro s tu l o 
so per certi versi a lu! v e 
no. come Devoto, :! lavoro 
di storico della lingua d. 
Migliorini s' caratterizza per­
che, pur inquadrando la ' n 
gua -,ul suo sfondo soc n]e, 
esso la considera più nel 
suo svolgimento interno che 
nelle sue condizioni d uso, 
nel''amb!to di una comun tft 
d' parlanti che ricorre a.icho 
ad altri e diversi strument' 
espressivi. Ma questo stesso 
concentrarsi sull'italiano per 
eccellenza. sull'Italiano lette­
rario, ha consentito a Migl'o-
rinl di darci su esso la più 
ampia, concertata, ricca mas­
sa di dati raccolti di prima 
mano con sicuro metodo filo­
logico. In fondo la sua prò 
spettiva corrispondeva esat­
tamente al tipo di storia che 
l'italiano letterario ha avuto-
staccatosi velocemente dalle 
sue origini di dialetto effet­
tivamente usato, anche per 
la mancata unificazione e 1* 
evoluzione politica, l'italiano 
letterario smette di essere 
un dialetto parlato come gli 
altri, o comunque una lingua 
comune di uso orale effettivo. 
e prende parzialmente il po­
sto del latino come mezzo di 
espressione scritta, principal­
mente letterario e poetico, d 
una cerchia di intellettua... 
nazionale per diffusione e vo­
cazione, ma assai ristretta 
nell'insieme della popolazio­
ne Le sue vicende assumono 
cosi un carattere monumen­
tale' in esso si sovrappon­
gono e accumulano, senza 
fratture, pur serbando trac 
eia della loro diversa ori».-
ne. 1 contributi di singoli au­
tori, vari periodi, diverse cor­
renti, che se ne sono servite 
adattandolo al loro bisogn. 
espressivi 

I due libri che 6ono appena 
usciti: «Parole d'autore», 
presso Sansoni, e «Parole e 
storia ». presso Rizzoli illu­
strano bene il carattere della 
ricerca di Migliorini: benché 
autore di saggi assai belli su 
fenomeni sintattici e morfo­
logici, e il lessico che gli offre 
il terreno più favorevole, con 
lo sua maggiore elasticità e 
ricettività. Qui di ogni parola 
si dà l'etimologia nel senso 
antico, cioè il significato ori­
ginario con cui e comparsa 
nel pezzetto di mondo cultu­
rale che vi è connesso, e le 
ragioni per cui da quel sign -

i fleato in que! mondo e giun­
ta a quello odierno nel nostro 

In « Parole d'autore ». M'-
gliorinl può indicare addirli 
tura un creatore, che forga 
una parola, sia pure sulla ba­
se di possibilità esistenti per 
la forma e di mentalità diff.i 
se per il senso. In «Parole 
e storia », c'è un'appendice 
dedicata a « La lìngua del!» 
guerra e della Resistenza ». in 
cui sì osservano con fine osi-
colog.a le parole diffusesl in 
quel periodo, da Stuka ai so­
prannomi di Mussolini. 

Ugo Baduel ; Daniele Gambarara 

!L NUOVO FASCISMO 
Da Salò ad Almirante. Storia del MSI di Petra 
Rosenbbiim. Prefazione di Carlo Rossella. Una ana 
lisi puntuale della natura fascista ed eversiva del 
partito neofascista. La precisa dimostrazione della 
sua natura anticostituzionale fondata su un accorato 
studio dei documenti, dei congressi, della produzio 
ne ideologica, del dibattito interno al MSI, dell'azio 
ne violenta dei suoi militanti. Lire 3.200 
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j di domani in Italia, Stati Uniti, Canada, Tanzania ed Europa 
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